PAROLA VERITÀ FEDE 

Il calice che il Padre mi ha dato, non dovrò berlo?
Dovremmo imitare un po’ di più lo stile e la metodologia di Gesù. Spesse volte Lui si trova dinanzi a persone che vorrebbero governare la sua vita. Le sue risposte sono sempre dalla più pura conoscenza della volontà del Padre sulla sua vita. Lui sa cosa è scritto sul rotolo del Libro su di Lui. Sa nello Spirito Santo attimo per attimo come dovrà realizzare tutta la volontà del Padre. Seguiamolo e comprenderemo sia il suo stile e sia la sua metodologia: “Entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.  Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre” (Eb 10.5-10). “Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni” (Mc 1,25-39). “Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio»” (Gv 6,66-69). “Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!» (Mt 16,21-23). “In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme”(Lc 13,31-33). Gesù mai dona una risposta dal suo cuore o dalla sua volontà. La dona sempre dalla conoscenza della volontà del Padre suo, conoscenza che è sempre perfettissima nella luce più luminosa dello Spirito Santo. Noi conosciamo la volontà del Padre leggendola attraverso una coltre di peccato e di trasgressione di Vangelo. Gesù la conosce leggendola nello Spirito Santo senza che vi sia su di essa neanche una piccolissima e invisibile polvere di tenebra. Rispondere dalla conoscenza attraverso il peccato e rispondere attraverso la luce purissima dello Spirito Santo non sono la stessa cosa. 
Dopo aver detto queste cose, Gesù uscì con i suoi discepoli al di là del torrente Cedron, dove c’era un giardino, nel quale entrò con i suoi discepoli. Anche Giuda, il traditore, conosceva quel luogo, perché Gesù spesso si era trovato là con i suoi discepoli. Giuda dunque vi andò, dopo aver preso un gruppo di soldati e alcune guardie fornite dai capi dei sacerdoti e dai farisei, con lanterne, fiaccole e armi. Gesù allora, sapendo tutto quello che doveva accadergli, si fece innanzi e disse loro: «Chi cercate?». Gli risposero: «Gesù, il Nazareno». Disse loro Gesù: «Sono io!». Vi era con loro anche Giuda, il traditore. Appena disse loro «Sono io», indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro di nuovo: «Chi cercate?». Risposero: «Gesù, il Nazareno». Gesù replicò: «Vi ho detto: sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano», perché si compisse la parola che egli aveva detto: «Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato». Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori, colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l’orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: «Rimetti la spada nel fodero: il calice che il Padre mi ha dato, non dovrò berlo?». (Gv 18,1-11).

Gesù non dice a Pietro di rimettere la spada nel fodero perché c’è la Legge del Signore che comanda di non uccidere. Sarebbe stata una risposta non cristologica. Le risposte di Cristo Gesù sono solo e sempre cristologiche: “Tu devi rimettere la spada nel fodero, perché io, il Cristo di Dio, devo passare attraverso la crocifissione per attestare al mondo quando è grande il mio amore per il Padre”. Gesù conosce la volontà del Padre su di Lui e dalla volontà del Padre risponde. Anche il cristiano deve sempre rispondere dalla più pura e perfetta conoscenza del Padre su di Lui. Ecco come rispose Amos ad Amasia: «Non ero profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele” (Am 7,14-15). A nulla serve rispondere con motivi di altra natura o di altro genere. Il Signore questo mi sta chiedendo e questo devo fare. Altro non mi sta chiedendo, altro non devo né posso fare. È la sua volontà. 
Madre di Dio, aiutaci a rispondere sempre dalla più pura conoscenza della volontà di Dio.
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